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lib1362-QGLA254-armi - L’estratto analizza l'evoluzione e le 

caratteristiche degli armamenti del X secolo, evidenziando 

la netta distinzione tra la fanteria povera di origine 
contadina e i guerrieri di alto rango. 

L’estratto analizza l'evoluzione e le caratteristiche degli armamenti 
del X secolo, evidenziando la netta distinzione tra la fanteria 
povera di origine contadina e i guerrieri di alto rango. Mentre i 
meno abbienti ricorrevano a protezioni economiche come 
giacchi in corda e cuoio e armi derivate dal lavoro agricolo, i 
nobili venivano identificati da scudi decorati, insegne araldiche 
e simboli di comando come la mazza ferrata. Attraverso il 
commento di diverse testimonianze iconografiche, il testo 
illustra l’omogeneità tecnologica tra le diverse culture europee 
dell’epoca, soffermandosi sulla funzione difensiva e simbolica 
di componenti cruciali quali l’usbergo, la spada a doppio filo e 
l'elmo costolato. L'obiettivo della rassegna è mostrare come 
l'equipaggiamento militare non fosse solo uno strumento di 
offesa, ma un vero e proprio codice visivo dello status sociale 
del combattente. - QGLA254-armi.mp3

lib1362-QGLA254-armi - Armi e abbigliamento guerresco del X 
secolo. 13. Accanto alla fanteria ricca, sicuramente c'era 
anche una fanteria povera, si potrebbe dire contadina.

Armi e abbigliamento guerresco del X secolo. 13. Accanto alla 
fanteria ricca, sicuramente c'era anche una fanteria povera, si 
potrebbe dire contadina. I poveri si proteggevano nelle parti 
vitali, la testa con un casco che era uguale per tutti e uno scudo 
più piccolo di quelli che abbiamo visto e privo di ferrature. 
Come arma usavano il falcone. È tipico di questo periodo usare 
attrezzi e contadini come armi. Il filo della lama curva rientra con 
un controfilo concave e un codolo. La prosecuzione della lama 
che va a stringersi scende e si curva a gancio in modo da poter 
essere portato appeso alla cintura. Se osserviamo i cannelli 
delle pieghe di questo vestito notiamo che non sono lisci, ma 
spina di pesce. Qui però non si tratta di un vestito, una stoffa 
vera e propria. ma di un giacco fatto di corda e cuoio. Era 
l'elemento difensivo più semplice e più economico. Depositiva 



14. Sono personaggi tratti dallo stesso bassolilievo. Uno di essi 
porta un'arma che finora non abbiamo mai visto. Una mazza 
con la testa broccata, cioè con spuntoni che vengono fuori. La 
mazza sta di solito ad indicare persone aggi di rango e il 
personaggio di rango, infatti, a differenza dagli altri, può 
permettersi uno scudo con una ferratura lungo il bordo. Un altro 
personaggio porta uno scudo quasi identico a quello del 
guerriero che abbiamo visto all'inizio, coperto da un sbergo di 
maglia. Diositiva 15. È il guerriero con la Brugna che abbiamo 
evidenziato nel basso rilievo. La Rugna poteva essere formata 
sia di tante piccole piastrine di metallo, sia di tanti piccoli pezzi 
di cuoio cotto. Lo scudo che si vede è fasciato di tela o di pelle, 
poi verniciato e decorato con l'insegna. Infine notiamo il casco 
con la punta che spinge in avanti. Diositiva numero 16. Questa 
immagine presenta il personaggio che accompagna quel che 
abbiamo visto prima con le squame e con la bandieriuola sullo 
spiedo. Diositiva 17. Questo è il fante contadino con il falcione. 
Lo scudo leggermente più piccolo, arricchito in questo caso con 
una bordura di ferro sul contorno, il giaco di corda e cuoio che 
riveste tutto il busto. Sotto il casco i guerrieri portavano una 
cuffia sia per ripararsi meglio, sia anche perché era un capo 
d'abbigliamento molto di moda in quel tempo. Diositiva 18. È 
un'immagine del Barbarossa. L'unica arma è rappresentata 
dallo scudo che è esattamente uguale a quello dei guerrieri di 
Porta Romana. Sia che siano italiani, sia che siano tedeschi, 
l'elemento difensivo è esattamente identico. Il personaggio 
importante è il non sono mai raffigurati in armatura, a meno che 
non siano rappresentati in un momento in cui stiano 
combattendo. Diositiva 19. Questa è una placchetta con le figge 
di San Maurizio della stessa epoca e con gli stessi elementi che 
abbiamo notato prima. La particolarità è rappresentata dal 
casco che ha come degli spigoli, delle costole. Può darsi che 
sia stato realizzato con tanti spicchi saldati e ribattuti tra loro 
oppure che sia stato fatto in un unico pezzo, ma costolato. 
Costolare un casco, oltre che piegarlo in questo modo, era 
un'impresa molto complessa. La banderuola portata da questo 
cavaliere è esattamente uguale a quella dei guerrieri di Porta 
Romana. Diositiva numero 20. L'immagine ci riporta in 
Normandia. Questo è Goffredo V Planta Genetital, morto nel 

1151. È un personaggio importante, non completamente vestito 
in abbigliamento guerresco, ma con delle armi e degli oggetti 
che servono a far capire di chi si tratti. I simboli eraldici sul 
casco e sullo scudo rivelano la sua appartenenza alla stirpe dei 
plantageneti. Il casco che porta questo personaggio è di 
modello antico. Alla punta rivolta in avanti. Manca il nasale che 
non permetterebbe di capire di chi si tratti. La spada è la tipica 
spada di questo periodo. Lo scudo con il suo umbone è 
scappezzato come quello di Porta Romana. Diositiva 21. Siamo 
in Sicilia. L'immagine rappresenta Ruggero il Normanno. La 
razzo di Bayux sembra la rappresentazione tridimensionale di 
questo guerriero, il suo cavallo, lo scudo a mandorla alla 
Normanna, il casco, lo spiedo con la banderuola, le staffe, gli 
speroni sono esattamente uguali. L'epoca è sempre la stessa. 
Diositiva 22. L'immagine si trova sugli stipiti della cattedrale di 
Verona e raffigura Rolando. Notiamo gli stessi elementi 
dell'immagine precedente. la spada composta dall'impugnatura 
da cui esce uno, che è semplicemente una barra messa 
ortogonalmente rispetto all'impugnatura con la funzione di 
fermare i fendenti che possono scendere lungo la lama e 
colpire la mano. La spada ha anche un grosso pomociare il 
peso della lama che è larga, non molto lunga, spessa e robusta, 
con due fili con uno sguscio al centro che serve a rafforzare la 
lama. Lo sguscio può avere lunghezza diversa sino a un terzo 
della lama o addirittura a tutta la lama. L'usbergo in questo caso 
si ferma su una gamba e fino a un certo punto e sull'altra 
prosegue. In teoria dovrebbe essere il contrario. La gamba 
sinistra è protetta dallo scudo, la gamba destra no. Però 
bisogna considerare che la gamba destra è coperta dalla spada 
e che è un'arma offensiva, ma nel caso anche difensiva.

lib1362-QGLA254-armi -  Fanteria e cavalieri.   - Nel X secolo, la 

distinzione tra fanteria e cavalieri (o personaggi di alto 

rango) era profondamente marcata dalla qualità e dalla 

tipologia dell'equipaggiamento, che rifletteva le possibilità 

economiche e il ruolo sociale del combattente

Nel X secolo, la distinzione tra fanteria e cavalieri (o personaggi di 



alto rango) era profondamente marcata dalla qualità e dalla 
tipologia dell'equipaggiamento, che rifletteva le possibilità 
economiche e il ruolo sociale del combattente

.
La Fanteria: Differenze tra Ricchi e Poveri
La fanteria non era un corpo omogeneo; esisteva infatti una netta 

distinzione tra la fanteria ricca e la fanteria povera, definibile 
anche come "contadina"

.
Fanteria Povera/Contadina: Questi combattenti si proteggevano 

solo nelle parti vitali
. Utilizzavano un casco standard e uno scudo più piccolo rispetto ai 

ranghi superiori, solitamente privo di rinforzi metallici
. La loro arma caratteristica era il falcione, un attrezzo agricolo 

adattato all'uso bellico con una lama curva e un controfilo 
concavo

. Il falcione terminava con un codolo a gancio, che permetteva al 
fante di portarlo comodamente appeso alla cintura

. Per quanto riguarda la protezione del corpo, indossavano il giacco, 
l'elemento difensivo più economico, realizzato con corda e 
cuoio intrecciati (spesso a spina di pesce)

.
Fanteria di Rango Elevato: I fanti più abbienti potevano permettersi 

protezioni simili a quelle dei cavalieri, come lo scudo arricchito 
da una bordura di ferro sul contorno o protezioni corporee più 
resistenti

.
I Cavalieri e i Personaggi di Rango
I cavalieri e i nobili (come Ruggero il Normanno o Goffredo V 

Plantageneto) erano identificabili da armi e insegne specifiche 
che ne denotavano lo status

.
Armi Distintive: La mazza con testa "broccata" (ovvero dotata di 

spuntoni) era un simbolo tipico delle persone di rango
. Un'altra arma fondamentale era lo spiedo, un'asta spesso ornata 

da una banderuola (una piccola bandiera), portata sia dai 
cavalieri che da alcuni fanti di alto livello

,
La Spada: Era un'arma robusta, larga e non eccessivamente lunga

. Presentava un'impugnatura con una barra ortogonale (elsa) per 
proteggere la mano dai fendenti e un grosso pomolo per 
bilanciare il peso

. La lama aveva due fili e uno sguscio centrale (scanalatura) che 
serviva a rinforzarla

. La spada non era solo un'arma offensiva, ma veniva utilizzata 
attivamente anche per la difesa

.
Equipaggiamento Equestre: L'equipaggiamento del cavaliere 

includeva necessariamente staffe e speroni, essenziali per il 
combattimento e la guida del cavallo

.
Protezioni Comuni e Avanzate
Alcuni elementi erano condivisi, ma variavano nella fattura e nei 

materiali:
Caschi: Sebbene il casco fosse usato da tutti, ne esistevano varianti 

sofisticate. Alcuni erano "costolati", ovvero realizzati con spigoli 
di rinforzo che potevano essere ottenuti assemblando più 
spicchi o lavorando un pezzo unico

,
. Alcuni modelli avevano la punta rivolta in avanti
,
. In contesti formali o ritratti, il nasale (la protezione per il naso) 

poteva essere omesso per rendere riconoscibile il volto del 
nobile

. Sotto il casco si usava spesso una cuffia di stoffa, utile sia per 
protezione che come elemento di moda

.
Scudi: I cavalieri utilizzavano modelli diversi, come lo scudo a 

mandorla (tipico dei Normanni) o lo scudo "scappezzato" (con 
la parte superiore piatta) dotato di un umbone centrale

,
. Gli scudi erano spesso fasciati in tela o pelle, verniciati e decorati 

con insegne araldiche che rivelavano la stirpe del guerriero
,
.
Protezioni del Corpo: Oltre al giacco economico, i ranghi superiori 

usavano la brugna (composta da piastrine di metallo o cuoio 
cotto) o l'usbergo di maglia metallica



,
. Una curiosità tecnica riguardava la protezione delle gambe: 

talvolta l'usbergo copriva solo una gamba, solitamente la destra, 
poiché la sinistra era già protetta dallo scudo

.
Come veniva realizzata una spada nel X secolo?
Qual era la funzione dei simboli araldici sugli scudi?
Quali erano le differenze tra brugna e usbergo?

lib1362-QGLA254-armi - Equipaggiamento difensivo. - 

L’equipaggiamento difensivo del X secolo e dei periodi 

immediatamente successivi presentava una notevole 

varietà, strettamente legata alla stratificazione sociale e alla 

disponibilità economica del combattente

L’equipaggiamento difensivo del X secolo e dei periodi 
immediatamente successivi presentava una notevole varietà, 
strettamente legata alla stratificazione sociale e alla 
disponibilità economica del combattente

. Le fonti evidenziano come la protezione personale evolvesse dai 
materiali più poveri della fanteria contadina fino alle sofisticate 
armature metalliche della nobiltà

.
Protezione della Testa e del Volto
Il casco rappresentava la protezione fondamentale per ogni 

guerriero, indipendentemente dal rango, sebbene la fattura 
variasse sensibilmente:

Costruzione e Tipologie: I caschi potevano essere a punta rivolta in 
avanti o "costolati"

. Quelli costolati erano particolarmente complessi da realizzare: 
venivano costruiti o assemblando e saldando diversi spicchi tra 
loro, oppure lavorando un unico pezzo di metallo per creare 
degli spigoli di rinforzo, un'operazione tecnica considerata 
molto difficile per l'epoca

.
Il Nasale: Molti modelli includevano una protezione per il naso; 

tuttavia, in contesti celebrativi o ritrattistici, come nel caso di 
Goffredo V Plantageneto, il nasale poteva essere omesso per 

permettere l'identificazione del volto del nobile
.
La Cuffia: Sotto il casco metallico, i guerrieri indossavano quasi 

sempre una cuffia di stoffa
. Questo elemento aveva una duplice funzione: migliorare la 

protezione ammortizzando i colpi e seguire la moda 
dell'abbigliamento del tempo

.
Gli Scudi
Lo scudo era l'elemento difensivo principale, le cui caratteristiche 

mutavano in base all'utilizzatore:
Fanteria Povera: I fanti di estrazione contadina utilizzavano scudi 

più piccoli e privi di ferrature di rinforzo
.
Rango Elevato: I guerrieri più ricchi potevano permettersi scudi con 

una bordura di ferro lungo il bordo
.
Forme e Design: Erano diffusi lo scudo a mandorla (tipico dei 

Normanni) e lo scudo "scappezzato" (ovvero con la parte 
superiore piatta) dotato di un umbone centrale

.
Materiali e Araldica: Gli scudi erano solitamente realizzati in legno 

fasciato di tela o pelle, successivamente verniciati e decorati 
con insegne o simboli araldici che rivelavano l'appartenenza 
del guerriero a una specifica stirpe

.
Protezioni per il Corpo
La protezione del busto offriva diversi gradi di resistenza e costo:
Giacco di Corda e Cuoio: Era la difesa più economica e semplice, 

tipica della fanteria povera
. Si presentava con una trama a spina di pesce ed era costituito da 

materiali poveri intrecciati
.
Brugna: Un tipo di protezione superiore che poteva essere formata 

da numerose piastrine di metallo o da pezzi di cuoio cotto
.
Usbergo: Una tunica di maglia metallica riservata ai guerrieri di alto 

rango
. Un dettaglio tecnico interessante riguardava la protezione delle 



gambe: in alcuni casi l'usbergo copriva le gambe in modo 
asimmetrico

. Poiché la gamba sinistra era solitamente protetta dallo scudo, la 
protezione metallica poteva concentrarsi maggiormente sulla 
gamba destra, che rimaneva più esposta

.
La Difesa Attiva: La Spada
Oltre alle protezioni passive, anche le armi offrivano funzioni 

difensive. La spada dell'epoca era progettata con una barra 
ortogonale (elsa) situata tra la lama e l'impugnatura

. Questa barra serviva specificamente a fermare i fendenti avversari 
che potevano scivolare lungo la lama, proteggendo la mano del 
guerriero

. In determinati contesti di combattimento, la spada stessa veniva 
considerata un'arma sia offensiva che difensiva, atta a coprire 
le parti del corpo non protette dallo scudo

.
Come veniva realizzato il cuoio cotto per la brugna?
Qual era la funzione dello sguscio centrale nella lama?
Perché alcuni caschi avevano la punta rivolta in avanti?

lib1362-QGLA254-armi - Debito cognitivo. - Il debito cognitivo è 
un concetto emerso in ambito scientifico (citato in 

riferimento a ricerche del MIT del 2025) per descrivere un 

fenomeno di indebolimento delle facoltà mentali dovuto alla 

delega sistematica dei processi di pensiero alle macchine

Il debito cognitivo è un concetto emerso in ambito scientifico (citato 
in riferimento a ricerche del MIT del 2025) per descrivere un 
fenomeno di indebolimento delle facoltà mentali dovuto alla 
delega sistematica dei processi di pensiero alle macchine

. Il principio fondamentale è che il risparmio di fatica mentale 
ottenuto oggi viene pagato "con gli interessi" domani, sotto 
forma di una ridotta capacità di pensare in modo autonomo e 
critico

.
Di seguito vengono approfonditi i meccanismi e le implicazioni di 

questo fenomeno secondo le fonti:

L'origine biologica: l'omeostasi cerebrale
Il debito cognitivo affonda le sue radici nella natura stessa del 

cervello umano, che tende sempre al risparmio energetico, un 
processo noto come omeostasi

.
Abbandono dello sforzo: Il cervello è programmato per evitare 

fatiche inutili. Se un compito complesso (come scrivere una 
mail o elaborare un concetto) viene svolto da qualcun altro o da 
un'intelligenza artificiale, il cervello smette volentieri di 
esercitare quella funzione per non consumare energia

.
Disabituazione: Questa tendenza porta a una rapida disabituazione. 

L'autore delle fonti riporta come, dopo aver lasciato che 
l'intelligenza artificiale scrivesse le sue email per qualche 
mese, si sia accorto di non essere più in grado di scriverle da 
solo con la stessa efficacia, poiché la sua testa aveva perso 
l'abitudine a compiere quello sforzo specifico

.
Conseguenze neurologiche e cognitive
L'uso eccessivo di strumenti di assistenza intellettuale, come 

ChatGPT, produce effetti misurabili sul funzionamento del 
sistema nervoso:

Sinapsi meno efficaci: È stato rilevato che chi delega la scrittura 
all'intelligenza artificiale presenta collegamenti tra le sinapsi 
meno efficienti

.
Perdita di memoria: Uno degli effetti più immediati del debito 

cognitivo è la difficoltà a ricordare ciò che è stato appena scritto 
o prodotto tramite la macchina, poiché manca il processo di 
elaborazione profonda che fissa le informazioni nella memoria

.
Indebolimento mentale: Ogni volta che si evita una fatica cognitiva, 

la mente si indebolisce, diventando meno capace di reggere lo 
sforzo di pensare e, di conseguenza, più facilmente 
manipolabile

.
Il debito cognitivo come nuova barriera sociale
Le fonti suggeriscono che la capacità di evitare il debito cognitivo 

stia diventando un bene di lusso riservato a una cerchia 



ristretta:
L'élite della Silicon Valley: È paradossale notare come i dipendenti 

di aziende come Google, Apple o Instagram paghino rette 
salate per mandare i figli in scuole (come la Waldorf School) 
dove tablet e computer sono vietati fino ai 13 anni

. In questi istituti si prediligono libri di carta, quaderni e lavori 
manuali proprio per allenare i bambini a sviluppare un pensiero 
indipendente lontano dagli algoritmi

.
La lettura profonda come corazza: Mentre alle masse viene 

suggerito che le macchine possano pensare al posto loro, i più 
facoltosi investono nel tempo libero e nell'attenzione, coltivando 
l'abitudine alla lettura profonda

. Questa pratica è vista come una difesa contro la schiavitù 
intellettuale e un modo per mantenere l'autonomia di pensiero 
rispetto ai condizionamenti dei media

.
Come contrastare il debito cognitivo
Per non accumulare questo debito, è necessario "regalarsi la fatica" 

del pensiero attraverso tecniche che richiedono un impegno 
attivo e lento

:
Dialogare con i libri: Usare una matita per sottolineare, scrivere note 

a margine e persino muovere obiezioni alle tesi dell'autore, 
trasformando la lettura da passiva ad attiva

.
Sfidare i propri limiti: Leggere testi difficili che richiedono uno sforzo 

cognitivo importante, accettando di rallentare o tornare indietro 
per comprendere appieno i passaggi complessi

.
Costruire percorsi: Invece di leggere libri isolati, è consigliabile 

affrontare un argomento attraverso più voci e punti di vista 
contrastanti, costringendo la mente a elaborare una sintesi 
propria

.
In sintesi, il debito cognitivo rappresenta la perdita di sovranità sulla 

propria mente a favore della comodità tecnologica; un processo 
che può essere invertito solo riappropriandosi della fatica di 
pensare con la propria testa

.
Quali sono le tre tecniche per la lettura profonda?
Come si sceglie un percorso di lettura invece di un singolo libro?
Perché l'uso di IA può causare sinapsi meno efficaci?

lib1362-QGLA254-armi -  Simboli araldici. - Nel X secolo e nei 

periodi immediatamente successivi, i simboli araldici (o 

insegne) rivestivano una funzione fondamentale per 

l'identificazione dei guerrieri, specialmente quelli di alto 

rango, sul campo di battaglia e nelle rappresentazioni 

ufficiali

Nel X secolo e nei periodi immediatamente successivi, i simboli 
araldici (o insegne) rivestivano una funzione fondamentale per 
l'identificazione dei guerrieri, specialmente quelli di alto rango, 
sul campo di battaglia e nelle rappresentazioni ufficiali

.
Funzione e Applicazione
I simboli araldici venivano utilizzati per rivelare l'appartenenza a 

una specifica stirpe o casato
. Questi venivano applicati principalmente su due elementi 

dell'equipaggiamento:
Lo Scudo: Gli scudi venivano solitamente fasciati con uno strato di 

tela o di pelle, che forniva una superficie adatta alla pittura
. Su questa base venivano poi verniciati e decorati con l'insegna del 

guerriero
.
Il Casco: Anche il casco poteva ospitare simboli identificativi, 

permettendo di riconoscere il combattente anche quando il volto 
era parzialmente coperto

.
Esempi Illustri
Le fonti citano casi specifici in cui l'araldica definisce l'identità del 

personaggio:
Goffredo V Plantageneto: Nel suo caso, i simboli araldici presenti 

sia sul casco che sullo scudo servono a dichiarare 
esplicitamente la sua appartenenza alla stirpe dei Plantageneti

.



Identificazione Visiva: L'importanza di questi simboli era tale che, in 
alcune raffigurazioni di personaggi importanti, il nasale del 
casco veniva omesso proprio per facilitare il riconoscimento del 
volto, integrando così l'identificazione fornita dalle insegne 
araldiche

.
In sintesi, i simboli araldici non erano solo decorativi, ma 

costituivano un vero e proprio linguaggio visivo necessario per 
distinguere i nobili e i cavalieri all'interno della gerarchia 
militare dell'epoca

.
Quali sono le tecniche per evitare il debito cognitivo?
Come si costruivano i caschi costolati nel X secolo?
Perché le scuole della Silicon Valley vietano i tablet?

lib1362-QGLA254-armi - Struttura delle spade. - La struttura 

della spada nel X secolo e nei periodi immediatamente 

successivi rifletteva la necessità di un'arma che fosse al 

contempo estremamente robusta e bilanciata, adatta sia 

all'offesa che alla difesa attiva

La struttura della spada nel X secolo e nei periodi immediatamente 
successivi rifletteva la necessità di un'arma che fosse al 
contempo estremamente robusta e bilanciata, adatta sia 
all'offesa che alla difesa attiva

.
Di seguito sono analizzati nel dettaglio i componenti fondamentali 

che costituivano la spada tipica di quest'epoca:
La Lama
La lama rappresentava il cuore dell'arma e presentava 

caratteristiche fisiche molto specifiche per massimizzare 
l'efficacia nel combattimento ravvicinato:

Dimensioni e Proporzioni: La lama era descritta come larga, non 
molto lunga, ma particolarmente spessa e robusta

. Questa conformazione la rendeva meno soggetta a spezzarsi 
durante i violenti impatti contro scudi o altre armature 
metalliche.

I Due Fili: Si trattava di un'arma a doppio taglio (dotata di "due fili"), 

permettendo al guerriero di colpire con entrambi i lati della lama 
senza dover ruotare l'impugnatura

.
Lo Sguscio Centrale: Elemento tecnico fondamentale era lo 

sguscio, ovvero una scanalatura che correva lungo il centro 
della lama

. La sua funzione principale non era, come spesso si crede, legata 
alla fuoriuscita del sangue, bensì serviva a rafforzare la struttura 
della lama stesso, rendendola più rigida pur mantenendo un 
peso contenuto

. La lunghezza dello sguscio poteva variare a seconda del modello, 
estendendosi per un terzo della lama o, in alcuni casi, 
percorrendola per tutta la sua interezza

.
L'Impugnatura e la Guardia
La parte destinata alla mano del guerriero non era solo un punto di 

presa, ma un complesso sistema di protezione e bilanciamento:
L'Elsa (Barra Ortogonale): Tra la lama e l'impugnatura vera e 

propria era inserita una barra disposta ortogonalmente
. Questa componente aveva una funzione difensiva vitale: serviva a 

fermare i fendenti avversari che, scivolando lungo la lama 
durante un parata, avrebbero altrimenti colpito e ferito 
gravemente la mano del combattente

.
Il Pomolo: All'estremità opposta della lama, alla fine 

dell'impugnatura, si trovava un grosso pomolo
. La sua funzione era essenzialmente meccanica: serviva a 

bilanciare il peso della lama, spostando il baricentro dell'arma 
più vicino alla mano del guerriero e rendendo la spada molto 
più maneggevole e meno faticosa da agitare durante i lunghi 
scontri

.
Funzione Difensiva della Spada
Oltre a essere l'arma offensiva per eccellenza, la spada era parte 

integrante del sistema difensivo del guerriero. In particolari 
configurazioni dell'armatura, come nel caso in cui l'usbergo 
proteggesse maggiormente la gamba destra rispetto alla 
sinistra, la spada assumeva un ruolo di copertura

. Poiché la gamba sinistra era solitamente protetta dallo scudo, la 



spada veniva utilizzata per proteggere la gamba destra, agendo 
come uno scudo supplementare capace di parare i colpi diretti 
agli arti inferiori

.
Questi elementi strutturali (lama robusta con sguscio, elsa protettiva 

e pomolo di bilanciamento) definivano un'arma iconica, come 
quella portata da figure storiche e leggendarie quali Goffredo V 
Plantageneto o Rolando

.
Come si legge un libro con una matita in mano?
Quali sono le tre tecniche per la lettura profonda?
In che modo l'araldica aiutava a riconoscere i nobili?

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


